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GARAVELLI C. L. e QUAGLIARELLA F.: Beraunite di Ri<l Ma­
rina. (Isola d'Elba).

Il raro fosfato di Cerro heraunite Fe"'uFe""u(OII)u(PO.h· 3820 (se.
ccmdo L. Fanfani e P. P. lo.n8m) è stato rinvenuto fra i minerali secondari
del giacimento dì Rio iUarina (eantiere Rosselo) all' Isola d'Elba.

Le caratteristiche ottiche della beraunite clbana ben si aeeordaoo con
quelle descritte per qUl!llto minerale; la sua eOlllposi7.l0nC ehi mica ooufenna
la formula generale reeentemente proposta da ranCalli e Zanaui, ma si
discosta llel\sibilmente da quella del lIIateriale studiato da tali AA., per un
diverso contenuto di acqua ed un diverso rapporto .l<'c2+It~e3+.

Nonostante la netta diversità di composizione, la cristallografia retieolare
del minerale elbano coincide perfettamente con i dati di F. e Z.: ciò è pie­
n8.uumte giustificato dal padicolal'c l'IlOlo strutturale giocato dall'acqua e
dagli ossidrili entro il reticolo della bel'aunite.

GAZZI P. e ZUFFA G. G.: Le arenarie paleogeniclte cùll'Appelmino
emiliano.

Vengono studiate le arenarie E!OCeniche ed oligoceniche delle fonnazioni
appartenenti al GrllpJHJ dtll nudio ti basso ..tpptlnnino emiliano (molasse di
Rio Giordano, arenarie c tongriane:t, arenarie di Hanzano) e per confronto
alcune arenarie del bomo orientale del bacino oligocenico ligure-piemontese.
Lo studio analitico eseguito riguarda: composizione principale, minerali pe­

santi, concentnti di frammenti di rocce, ciottoli.
I risultati ottenuti permettono di delimitare tre provincie petrografiche

nettamente diverse, e di riCOlltruire la storia della piil estesa Cra queste (are­
narie di Ranzano 88.). Tale provincia si origills per apporti di materiali de­
tritici di tipo appenninico e di tipo alpino, dapprima dcpostisi separata­
mente e successivamente cOlllmisti, indi si evolve sia per un crescente apporto
di nuovi materiali di tipo alpino (tacies degli scisti ,'erdi) sia per un apporto
vulcanico lllessO in particolare cvidenza da uno strato di arenaria c tipo Ta­
ve~'annaz:t.

I sedimenti arenacci qui stlldiati - salvo presumibilmente I)CI' uua unica
arca piuttosto limitata - hanno 8uhito modi(ieazioni diagenetiche di entità tra.­
scurabile, in 8erordo con i loro caratteri di depositi di acquc b9.88e c di mo­
desto seppellimento; ciò al contrario di quanto si riscontra nelle formazioni
arenacee tipiche del geosinelinale nord.appenninico (macigno, marn08o·arc­
lIacca).
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La rieostru?ione dei processi petrogenetici che hanno dato origine alle
arenarie qui ~tudiale permette di fornire alcune indicazioni sull'evoluzione tei­
tonica dell'arca nord-appenninica.

(T,a no/a Qrigiltrde sani pubblica/a ill. «)filleralogia el Petrographica Acta:t,
1101. 14).

GRATZIU C. e SCHIAFFINO L.: Ricm·che tltinera[ogiche e petro­
grafiche sulla «Scaglia Umbra:t. Serie dei monti di (}Ubbio
(Appennino Centrale).

Lo studio mineralogico e petrografieo della serie cl"cw.eeo-coceniclL della
« Scaglia umbra:t è stato eseguito utilizzando il pl'ofilo tipo di Gubbio (valle
del Bottaccione), già descritto compiutamentc, da vari Autori, sotto l'aspetto
micropa.leontologico e stratigrafieo.

La. serie è costituita in prevalenza di calcari argillosi, descrivibili COllle
mieriti e micriti argillose.

La componente fil10silicatiea di tutti i campioni raccolti è sempre costituita
di montmorilloniti ed illiti, con minori quantitrl di cloriti e minerali a strati
misti. 'l'm questi ultimi particolarmente interessanti quelli rifcribili ad interla­
minazioni regolari clorite-vermiculite, che sono stati osservati in piccole quall­
tità in quasi tutti i livelli, ma che rappresentano da soli la maggior parte della
componente argillosa di alcuni banchi calcarci di colore bianco o giallo avorio
posti alla base della serie.

Lo studio dei fillosilicati e della loro distribuzione stratigrafica ha inoltre
consentito di l'accogliere alcuni importanti indizi sulle carlltteristidlC del bacino
alimentatore e del baeino di sedimentazione della «Scaglia umbra ... E' stato
infatti possibile eonfennare la natura francamente pc!agicll della serie, la cui
componente fillosilieat,ica il probabilmente in graJl parte di origine elastica,
o derivata sia dalla alterazione sottomarina di rocce ignee basichc, sia dalla
erosione di vaste aree emerse.

(La memoritl originale ~ stata lIl1.òblicafa Slt: «.dIti Soc. Toscalta SCietllf6
Nat1l.Ta/i.>, 1101. JJXXIV, fasc. I, 1968).

HENRY N, F. M. e FONT AIJTABA M.: Moderne appat·ecchiahtr6
per determitlazioni. qlt(l,ntitative in luce riflessa.

L'lIttllllle periodo di sviluppo nd eampo delle determinazioni qtlantita­
tive nclla mieroseopia in luee l'iflessa cominciò nel 1958 con la pubblicazione
di un lavoro di BowrE e TAYL()R clte riportava i valori di potere riflettente e
micro-durQl'.za l'Cl' oltre un centinaio di minerali opaelli; questi valori veni-




